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Dove si arenano le intenzioni (cattive e buone) dell'occidente
Permanent Error

di SILVIA GUIDI
Il bestiame bruca tranquillo in mezzo al denso fumo nero; quella che da lontano sembra una
palude da vicino si rivela un'immensa distesa di vecchi monitor semisommersi dal fango, una
strana piantagione postmoderna in cui donne e ragazzi raccolgono gomitoli di cavi: siamo nella
baraccopoli di Agbogbloshie, a nord ovest di Accra, una delle discariche più grandi del mondo
dove vecchie stampanti e frammenti di schede madri vengono bruciati per ricavare rame, ottone,
alluminio e zinco.
I veleni che salgono dai roghi contaminano l'aria e l'acqua; nel terreno ci sono alte concentrazioni
di piombo, mercurio e acido prussico (la stesso agente tossico del tristemente famoso Zyklon B). Il
fotografo  sudafricano Pieter  Hugo -  nel  suo reportage,  in  mostra  al  MaXXI  di  Roma fino al
prossimo 29 aprile, "Permanent Error" - ha scelto il cimitero dei computer sulle sponde della Korle
Lagoon, che gli  stessi abitanti chiamano Sodom and Gomorrah, per raccontare uno dei tanti
inferni del mondo contemporaneo, dove si arenano le cattive, ma anche le buone intenzioni del-
l'occidente.
Da decenni il  primo mondo regala hardware ai  Paesi  dell'Africa occidentale con lo scopo di
favorire il loro ingresso nell'era digitale, ma quello che è nato come un intelligente progetto di
sviluppo nella maggior parte dei casi si è trasformato in un espediente per smaltire a costo zero
spazzatura elettronica e rifiuti  potenzialmente pericolosi.  Nei container che portano il  timbro
"donazione" finisce di tutto: tonnellate di macchine antiquate, rotte o inservibili che si riversano
ogni anno nei porti della Costa d'oro.
"Sentinella, a che punto è la notte?" (Isaia, 21, 11) scrive in un post online un visitatore della
mostra accanto al ritratto di un ragazzo, Aissah Salifu, severo e dolente come un profeta biblico in
mezzo alle rovine della discarica. La terribile profezia di Isaia che descrive il crollo di Babilonia
"fotografa" anche la desolazione post-moderna di questa E-Waste Land (come l'ha definita il
"Newsweek"): il male continua ad agire nella storia, il distruttore continua a distruggere. C'è un
errore, una ferita permanente - il titolo della mostra indica un danno informatico che può essere
annullato solo con la formattazione completa del disco - al fondo dell'essere umano che niente
riesce a guarire.
Sun City,  "città  del  sole",  si  legge sulla  maglietta  di  Yaw Francis,  un altro dei  ragazzi  della
bidonville, con un effetto di ironia involontaria; le utopie, anche le più sinceramente filantropiche,



finiscono così, travolte dallo stesso male che si erano illuse di regolamentare, arginare e bandire.
Non  esistono  formule  giuridiche,  economiche  o  sociali  perfette  in  grado  di  impedire  che
un'iniziativa nata a fin di bene si rovesci, presto o tardi, nel suo contrario; gli uomini - scrive Eliot
nei Cori da "La Rocca" - "hanno sempre cercato di sfuggire dal-l'oscurità interiore ed esteriore fino
a sognare sistemi talmente perfetti che nessuno avrebbe più bisogno di essere buono. Ma l'uomo
così com'è adombrerà sempre ciò che l'uomo pretende di essere". Il male non è "riformattabile" da
un progetto, per quanto buono ed efficiente possa sembrare.
Lo scenario apocalittico della baraccopoli  di  Agbogbloshie fa capire in modo drammatico la
differenza tra filantropia e carità, tra dare qualcosa e dare se stessi, tra un operatore che scarica
un pacco di aiuti e se ne va e un missionario che resta e condivide tutto con il popolo a cui ha
scelto di appartenere. Non basterebbe neanche dare la propria vita, tutto il proprio tempo e le
proprie  energie  -  persino  "il  proprio  corpo  per  essere  bruciato"  arriva  a  scrivere  Paolo  nel
tredicesimo capitolo della prima lettera ai Corinzi - se il divino non fosse in grado di raggiungere il
cuore dell'uomo disinnescando alla radice la sua ferita originaria, il suo inguaribile permanent
error.
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